
7 e 8 maggio 2011
VEDIAMOCI A L’AQUILA

Le donne terre-mutate chiamano

Uno sguardo diverso. Lo sguardo delle donne. L’Aquila: tutti l’hanno guardata, ma chi
l’ha vista veramente? Il comitato “Donne terre-mutate” lancia un incontro nazionale a
L’Aquila per il 7 e l’8 maggio 2011. Per portare le donne di tutta Italia a vedere L’Aquila
come è. A sentirne gli odori, a toccare le spaccature e a stringere mani. Per
accompagnarle a visitare la “zona rossa” ancora militarizzata, ad entrare nelle C.A.S.E.
dove (non) si vive bene, a camminare nei quartieri vuoti e abbandonati, a passeggiare nel
centro dopo le undici di sera (prima che chiudano i cancelli!). 
Vogliamo portarvi nei luoghi che la televisione non ha mai fatto vedere. 

Un pensiero diverso. Il pensiero delle donne. Dal 6 aprile 2009, a L’Aquila, le donne
riflettono, discutono, lavorano e progettano, mettono insieme competenze e talenti. Sono
le donne delle associazioni, dei luoghi di lavoro, della scuola, dell’arte. Sono le donne
che ricostruiscono quel che è permesso ricostruire in un modo differente dagli uomini. 
Vogliamo confrontarci con donne di tutta Italia, con altri talenti e con altre competenze.

Un’altra città. La città delle donne. Le donne a L’Aquila ri-tessono la vita quotidiana
frammentata, vedono il tempo bruciarsi nelle distanze fra il centro storico ancora chiuso
e i satelliti tutto intorno, il degrado di case libri mobili suppellettili e luoghi d’incontro un
tempo agevoli. Ma dal caos nascono anche nuove occasioni che le aquilane vogliono
condividere con donne di tutta Italia. Un momento di gioia, una festosa trama di relazioni:
semi di ricostruzione e di rinascita, da gettare nella terra tutte insieme. 

SOPRATTUTTO ABBIAMO UN SOGNO:
COSTRUIRE NELLA NUOVA CITTÀ UN LUOGO DELLE DONNE.

BEN VENGANO LE DONNE A MAGGIO
MANI-FESTIAMO. SIAMO TUTTE AQUILANE

Comitato Promotore “Donne terre-mutate per l’incontro nazionale del 7 e 8 maggio 2011”:
Biblioteca delle donne Melusine L’Aquila
Centro Antiviolenza per le Donne L’Aquila
Donne in nero L’Aquila
Leggendaria. Libri Letture Linguaggi

CON LE PRIME ADESIONI: Artisti Aquilani
Circolo Arci Querencia
Comitato Familiari delle Vittime della Casa dello Studente 
Genitori si diventa/ Sezione aquilana

>> PER ADERIRE: laquiladonne@gmail.com



All’Aquila, dopo il

terremoto, 17

associazioni 

si sono messe

insieme per creare

“Piazza d’Arti”

spazio pubblico 

e condiviso 

di 5.000 mq 

per la promozione

sociale, artistica 

e del volontariato 

DI NICOLETTA BARDI

24 AGOSTO 2009 – Ci siamo cercate, in
questo casino, e ci siamo trovate: una
dozzina di associazioni di vario tipo, vo-
lontariato e cultura, una di qua e una di là,
anzi, nessuna da nessuna parte, perché
siamo quasi tutte a pezzetti, tutte sbricio-
late. Abbiamo deciso di andare ad abitare
insieme, nel senso di mettere le sedi vi-
cine. Credo che sia la paura, o forse l’es-
serci accorte che da sole non si potrebbe
sopravvivere. Noi del nostro Circolo per
fortuna, dormendo nella stessa tenda, ci
siamo così ben armonizzati che facciamo
gli stessi sogni. Fuori del Campo c’è uno
spiazzo vuoto, rotondo: potremmo met-
terci in circolo e abbracciare la gente che
viene, come in una piazza. Come in una
Piazza.
22 SETTEMBRE 2009 – Ci sono le ragazze
del teatro, Dario e Silvana con Crocevia e
poi i pazzacchiotti della XXIV luglio; da
quando li hanno portati al campo Centi

Colella ci stanno continuamente vicini;
meno male, con loro si sorride sempre.
Oggi abbiamo esteso la richiesta dell’area
dal Comune alla Protezione Civile, in-
sieme all’assessore. Pare che l’unione di
più associazioni nello stesso posto piac-
cia: ci vogliono sistemare o toglierci di
torno? Non lo so, l’importante è che la
cosa passi…
5 NOVEMBRE 2009 – Facciamo domande,
incontri, trafile. Siamo diciassette asso-
ciazioni, forse mettiamo un po’ di paura
perché mostriamo sicurezza nelle nostre
decisioni. Appena si profila un ostacolo,
uno di noi va a destra e un’altra a sinistra
(nel senso di uffici, non di ideologie) e
siccome siamo tanti, marchiamo stretti
tutti quelli che devono dare qualche ri-
sposta. La tattica sembra buona, ma è fa-
ticoso non distrarsi, perché l’inverno
avanza, le tendopoli chiudono e ognuno
di noi deve anche trovare le soluzioni ne-
cessarie per sistemarsi in una qualche…
abitazione! 
11 DICEMBRE 2009 – Il DICOMAC (Dire-
zione Comando e Controllo! sembra di
essere in un film di fantapolitica) della
Protezione Civile ci ha scritto. Una cosa
tipo: «Cara Piazza delle Associazioni…
spendiamo un po’ di soldi per portare ac-
qua, elettricità, fogne ecc. nel vostro
spiazzo». Urrah! Ci hanno nominato,
quindi esistiamo anche per loro. Noi fac-
ciamo riunioni e incontri; meno male, al-
meno ci abbracciamo un po’.
21 FEBBRAIO 2010 – Le pratiche sono an-
date avanti, con una lentezza che ci sem-
bra esasperante; domani dovrebbero co-
minciare i lavori per far passare i tubi. Noi
dal nostro container e dalla tenda che ab-
biamo messo per controllare da vicino
l’area, già immaginiamo nuovi paesaggi
(cioè, ruspe e camion, sai la novità, al-
l’Aquila!).
23 FEBBRAIO 2010 – Ieri i giostrai hanno
occupato la piazza, i lavori non sono ini-
ziati, ore concitate, siamo sconvolti, e an-
che sospettosi: perché proprio ieri?
14 MARZO 2010 – È sicuro: il Comune non
ci dà più l’area davanti al Centi Colella. Al-

lora: lotta dura senza paura (tanto, peggio
di così…). Oggi abbiamo manifestato in
Piazza Duomo insieme alle carriole, era-
vamo in tanti, abbiamo scritto per terra
“SPIAZZATI” e fatto spettacoli, regalato
libri, raccolto firme, spiegato alla gente.
Domani parte la “battaglia dei fax”: li fac-
ciamo spedire da amici e amiche di tutta
Italia (per fortuna almeno loro abbon-
dano) con su scritto «Anch’io per la
piazza!!!» e il sostegno alla nostra richie-
sta; fare i tavolini per Amnesty sarà pur
servito a qualcosa!
16 MARZO 2010 – Il fax del Comune è in-
tasato, centinaia di lettere. Barcollano…
19 MARZO 2010 – … e crollano! Ci hanno
assegnato un’altra area, a Via Ficara. Non
è rotonda, ma è più grande.
7 APRILE 2010 – Disposizioni, ordinanze,
concessioni… sembra che tutto proceda.
Intanto le associazioni sono diventate dei
“clochard sociali”, ci incontriamo nei bar,
nei parcheggi; facciamo progetti e conti, e
siamo contenti, ma anche esausti.
3 MAGGIO 2010 – Sono inziati i lavori per
pareggiare il terreno. La piazza delle as-
sociazioni è diventata realtà. La chiame-
remo Piazza d’Arti perché dentro ci
stanno tanti saperi e tante mani che
sanno fare, e anche perché sia speculare
rispetto a Piazza d’Armi, che tutti se la li-
tigano e sembra davvero un campo di
battaglia.
OTTOBRE 2010 –… la costruzione rossa
della Bibliocasa è completata da un po’, i
libri continuano ad arrivare, il 23 ottobre
è sempre più vicino: l’inaugurazione. Mi
piace stare qui, a immaginare quando
tutte le altre costruzioni saranno agibili: il
cubo ora grigio del Teatro, che si riempirà
di mille colori. La baita di legno degli
Scout, già mi ci vedo a chiedere ospitalità
nella loro foresteria per qualche inizia-
tiva. In fondo, la casetta del Commercio
Equo e Solidale, a sinistra il modulo della
Comunità XXIV luglio; incontrerò Rita,
che non chiederà più a tutti «Me la dai la
casetta di legno?», ci sorrideremo e allar-
gheremo lo sguardo intorno a noi: è pro-
prio una bella piazza. �

Il nostro numero “Terre-Mutate”, uscito nel maggio 2010, eccezionalmente presente anche nelle edicole, è stato discusso in
decine di iniziative in tutto l’Abruzzo. Le donne dell’Aquila chiedono a noi e all’intero sistema informativo di non
spegnere i riflettori sul dopo-terremoto. Abbiamo perciò deciso di dedicar loro due pagine in ogni numero di Leggendaria.
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Se non alzi gli occhi verso l’alto non li vedi. Me li ha
rivelati il terremoto in una mattinata di tarda pri-
mavera, durante una camminata nel centro stori-

co puntellato e dolente. È stata Patrizia Tocci, narratri-
ce sensibile, a indicarmeli: «Guarda su, quelli sono i gi-
gli di Laudomia”. Sono di ferro battuto e sbucano dai
muri più antichi, «vi stanno da due secoli e mezzo, a te-
stimonianza di gratitudine per essere stati salvati dal di-
sastro. Si tratta insomma dei muri rimasti indenni nel
1703, giorno del terremoto distruttivo e giorno della pu-
rificazione. Fiore di devozione. Per grazia ricevuta […] Ma
bisogna saperlo e alzare gli occhi, altrimenti non si ve-
dono». S’intitolava I Fiori del terremoto l’elzeviro scrit-
to più di trent’anni fa da Laudomia Bonanni, scrittrice
aquilana scomparsa nel 2002. Una lunga vita letteraria
che ha attraversato il Novecento. Tanti riconoscimenti,
nel 1960 vinse anche il Viareggio e più volte fu finalista
allo Strega, poi finì nell’ombra sino a quando un grup-
po di studiosi riuniti in un’associazione che porta il suo
nome non si è dedicato ad un’appassionata opera di ri-
scoperta. A L’Aquila c’è anche un premio che porta il suo
nome ed è di quest’anno il bel libro di Gianfranco Giu-
stizieri Laudomia, scrittrice senza tempo, Carabba edi-
tore, Lanciano 2010. Un itinerario letterario che parte dal
“femminismo alla Bonanni”, senza appartenenze e mai
di maniera, e arriva alle 3.32 del 6 aprile 2009. Tempo pre-
sente, tempo passato, perché quella terra ballerina fa par-
te da sempre della vita degli aquilani. «Fin dall’infanzia
la mia memoria è punteggiata dal ricordo di quei tre-
mendi scossoni, il cui nome bastava a far tremare gli adul-
ti. Vivissimo il ricordo del primo nonostante la poca età.
Quello che infuriò nella Marsica e fece migliaia di vitti-
me nel solo circondario di Avezzano… nella mia città, non
lontana, ebbe un minor sussulto, ma non certo trascu-
rabile se stemmo poi anni nelle baracche». Era il 1915 e
la memoria letteraria diventa energia positiva per il fu-
turo. Lo scrive Giustizieri che ripropone a chi legge al-
cuni elzeviri della Bonanni dedicati al terremoto: scene
vissute, rievocazione di eventi ancora più lontani nel tem-
po come il terremoto del 1703 e la riscoperta dei gigli.
Oggi Laudomia sembra indicare una strada. Ne è con-
vinta Patrizia Tocci. «Dobbiamo recuperare tutti quei gi-
gli. Sono vari e diversi, piccoli e grandi, alcuni molto la-
vorati, altri appena sbozzati. Fanno parte ormai dop-
piamente della nostra storia. Lo so che è poca cosa, so
bene che dobbiamo ricostruire una città e che queste po-
trebbero sembrare inezie. I gigli però erano la parte fi-
nale ed ornamentale di quelle catene di ferro che han-
no salvato numerosi edifici: hanno quindi un ulteriore
valore, sono un ulteriore monito. Mai far morire la me-
moria letteraria. Serve a ricordarci come eravamo e a
prendere le giuste precauzioni nella ricostruzione». È an-
che di questo che oggi L’Aquila ha bisogno: dei suoi gi-
gli. I gigli di Laudomia, forti e resistenti. Come le donne
e gli uomini che, nonostante tutto, hanno deciso di re-
stare e ricostruire la città.

Maria Rosaria La Morgia

Gigli di Laudomia
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TERRE-MUTATETERRE-MUTATE

A600 giorni dal 6 aprile 2009 migliaia di persone, gli “sfollati”, con-
tinuano a vivere negli alberghi e in case provvisorie, il centro sto-
rico è ancora “zona rossa”, le inchieste giudiziarie si allargano, la

terra continua a tremare e gli aquilani a resistere. A lavorare per la rico-
struzione della città e delle anime. Un lavoro fatto di impegno quotidiano
e di relazioni tra persone e associazioni. Una trama che viene tessuta so-
prattutto dalle donne con le parole e con le iniziative.
Le “Sartore” lavorano a Coppito in un vero e proprio atelier. Tutto è nato

all’indomani del terremoto quando un gruppo di donne dell’associazione
ADONAI di Milano arrivò nel campo di Murata Gigotti. Tra le tende spic-
cava il banchetto con i lavori ai ferri o all’uncinetto, lavori fatti a mano.
Il progetto è cresciuto tra le mani di Mariolina Bucciarelli, fondatrice del-
le “Adonai” con radici abruzzesi, Marina Marinucci giornalista e presi-
dente della Proloco di Coppito e un privato che ha dato un terreno in
comodato d’uso per costruire una casa antisismica, sede dell’atelier. La
prima collezione a sfilare è stata quella della stilista aquilana Emanue-
la De Meo, madrina l’attrice Maria Grazia Cucinotta. Ora si punta a rea-
lizzare abiti, ispirati anche alla tradizione abruzzese, da far sfilare sul-
le passerelle di Milano, Roma e Parigi. Attualmente sono 150 le donne
coinvolte nell’iniziativa. Tutte volontarie. 

I diari del terremoto. A Pieve Santo Stefano, dove ha sede l’Archivio Na-
zionale che raccoglie le memorie e gli epistolari degli italiani, li hanno
scelti e premiati inserendoli nella lista d’onore del premio. Tre testi, tre
autori diversi : Roberto Taurino è un insegnante, il suo è uno sguardo cri-
tico sulla scuola. Pre e post terremoto. Anna Ventura è una scrittrice e
poetessa, altri suoi diari sono già nell’archivio nazionale. “Tra domeni-
ca e lunedì” è il racconto di una scossa e dell’esilio sulla costa, orfana
di una vita e costretta a costruirne un’altra. Simona Giannangeli, avvo-
cata impegnata da sempre a fianco delle donne, racconta il dopo-ter-
remoto a L’Aquila, le difficoltà della sopravvivenza, la rabbia e il dolo-
re, la sua lotta per superare le difficoltà della perdita di cose e certezze.
Simona ha ri-cominciato a lavorare da subito: con le donne del centro
antiviolenza, a fianco delle famiglie delle vittime della casa dello studente. 

Libri per rinascere: nella zona rossa l’editoria per ragazzi. Mostra e mer-
cato alla metà di ottobre. L’iniziativa è nata per raccogliere fondi e at-
trezzature per una biblioteca civica da destinare all’utilizzo dei bambi-
ni e ragazzi aquilani. La gestirà l’Associazione “Insieme per crescere” che
ha promosso la fiera riprendendo il tema caro a Marguerite Yourcenar:
«Costruire biblioteche è come edificare granai, ammassare riserve
contro un possibile inverno dello spirito».

L’Aquila Fenice: dal 23 al 31 ottobre 2010 a L’Aquila e nelle frazioni si è
svolto Minimondi, festival di letteratura e illustrazione per ragazzi e adul-
ti per “L’Italia dei Festival per L’Aquila” a cura del Salone Internazionale
del Libro di Torino. La Provincia di Roma ha partecipato sostenendo tut-
ti gli editori romani per ragazzi. 

Mr.Lm

M.C. Escher, litografia: Goriano Sicoli, 1929, tratta da L’Abruzzo di M.C. Escher. Un per-
corso nei luoghi dell’arte. Catalogo della mostra, Pescara, Maison des Artes, Fondazione
Pescarabruzzo


